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 BENEDETTO XV
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ED AGLI ALTRI ORDINARI LOCALI

CHE HANNO PACE E COMUNIONE

CON LA SEDE APOSTOLICA,

IN OCCASIONE DEL SETTIMO CENTENARIO

DELLA FONDAZIONE DEL TERZ'ORDINE FRANCESCANO

 

Venerabili Fratelli,
salute e Apostolica Benedizione.

Noi riteniamo assai opportuna la prossima celebrazione del settimo centenario del Terzo Ordine
della Penitenza. A raccomandarla a tutto il mondo cattolico con la Nostra autorità apostolica, Ci
induce innanzi tutto la certezza che essa riuscirà di grande vantaggio al popolo cristiano, ma c’è
anche qualcosa che Ci riguarda personalmente. Infatti nell’anno 1882, quando fra il plauso
commosso dei buoni fu celebrato solennemente il centenario della nascita del Santo di Assisi, Ci
ricordammo con soddisfazione che anche Noi volemmo essere iscritti fra i discepoli del grande
Patriarca, e nella insigne basilica di Santa Maria di Ara Coeli, officiata dai Frati Minori, vestimmo
regolarmente l’abito dei Terziari Francescani. Pertanto, ora che per volontà divina siamo stati
assunti alla cattedra del Principe degli Apostoli, ben volentieri, anche per la Nostra devozione
verso San Francesco, cogliamo l’occasione che Ci viene offerta per esortare i fedeli della Chiesa
di tutto il mondo ad iscriversi espressamente — o, se già iscritti, ad operare con impegno — a
questa istituzione del santissimo uomo, la quale ancor oggi risponde meravigliosamente ai bisogni
della società.

Innanzi tutto conviene che ognuno abbia un’idea esatta della figura di San Francesco, in quanto



taluni, secondo l’invenzione dei modernisti, presentano l’uomo di Assisi poco obbediente a questa
Cattedra apostolica, come il campione di una vaga e vana religiosità, tanto che egli non può
essere correttamente chiamato né Francesco d’Assisi né santo.

In verità, le rilevantissime e imperiture benemerenze di Francesco verso il cristianesimo — per le
quali egli a ragione fu definito quale sostegno fornito da Dio alla Chiesa in un’età delle più
burrascose — trovarono il loro coronamento nel Terz’Ordine, il quale, meglio di qualunque sua
altra impresa, mette in luce la grandezza e l’intensità del suo ardore nel propagare ovunque la
gloria di Gesù Cristo. Egli infatti, considerando i mali da cui era allora travagliata la Chiesa, fu
preso da un desiderio immenso di innovare tutto secondo i princìpi cristiani; e a tale scopo fondò
una duplice Famiglia religiosa, una di frati e l’altra di suore, che, professando i voti solenni,
dovevano seguire l’umiltà della Croce; ma non potendo accogliere nei chiostri tutti coloro che a lui
da ogni parte affluivano per mettersi sotto la sua disciplina, pensò di fornire anche a coloro che
vivevano nel turbinio del mondo un modo di raggiungere la perfezione cristiana. Pertanto istituì un
vero Ordine, quello dei Terziari, non vincolato da voti religiosi come i due precedenti, ma
similmente conformati a semplicità di costumi ed a spirito di penitenza. Così egli per primo
concepì e felicemente attuò, col divino aiuto, ciò che nessun fondatore di famiglie regolari aveva in
precedenza escogitato: cioè di rendere comune a tutti il tenore della vita religiosa.

Di lui va ricordato quanto egregiamente dice Tommaso da Celano: « Artefice veramente esimio,
sotto la cui formazione religiosa, con lode degna di essere esaltata, si rinnova nell’uno e nell’altro
sesso la Chiesa di Cristo, e trionfa una triplice schiera di gente che vuole salvarsi » [1]. Dalla
testimonianza di un uomo così autorevole e contemporaneo del Santo, si comprende con facilità
quanto profondamente Francesco, con questa Istituzione, abbia scosso le moltitudini, e quale
salutare rinnovamento abbia tra esse operato. Pertanto, come non si può dubitare che Francesco
sia stato il vero fondatore del Terz’Ordine, allo stesso modo che lo era stato del primo e del
secondo, così senza dubbio egli ne fu il sapientissimo legislatore. In ciò grandemente lo aiutò,
come è noto, il Cardinale Ugolino, quello stesso che poi, col nome di Gregorio IX, illustrò questa
Apostolica Sede, e che dopo la morte del Patriarca d’Assisi, del quale, finché visse, fu grande
amico, innalzò sul sepolcro di lui un tempio di tanta bellezza e magnificenza. Nessuno ignora che
successivamente la Regola dei Terziari è stata solennemente sancita ed approvata dal Nostro
Antecessore Nicolò IV.

Ma non è il caso di dilungarsi su tali cose, Venerabili Fratelli, poiché il Nostro principale proposito
è di dimostrare il carattere e l’intimo spirito di questo Istituto, dal quale, come ai tempi di
Francesco, così in questa età, tanto contraria alla virtù ed alla fede, la Chiesa si ripromette grandi
vantaggi per il popolo cristiano. Quel profondo conoscitore dei nostri tempi, che fu il Nostro
Predecessore di felice memoria, Leone XIII, per rendere la disciplina dei Terziari più accessibile
ad ogni grado di persone, molto saggiamente con la Costituzione « Misericors Dei Filius »
dell’anno 1883, mitigò la loro regola, « secondo le presenti circostanze della società », variando
alcune cose di minore importanza, che non parevano consentanee con i nostri costumi. « Con
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questo però, egli dice, non bisogna credere che sia stato tolto all’Ordine alcunché di essenziale,
volendo Noi che la sua natura si conservi integra ed immutata ». Perciò ogni cambiamento fu
soltanto estrinseco, e non toccò per nulla la sostanza di essa, la quale continua ad essere tale
quale la volle lo stesso Santo fondatore. È Nostra convinzione che lo spirito del Terz’Ordine, tutto
pervaso di sapienza evangelica, molto contribuirà al miglioramento dei costumi privati e pubblici,
purché rifiorisca nuovamente, come quando Francesco, con la parola e con l’esempio, predicava
per ogni dove il regno di Dio.

Infatti egli volle innanzi tutto che nei suoi Terziari rifulga in modo speciale la carità fraterna, autrice
di concordia e di pace. Ben comprendendo che questo è il principale precetto di Gesù Cristo,
quale sintesi di tutta la legge cristiana, rivolse ogni sua cura ad informarne gli animi dei suoi
seguaci: e con ciò stesso egli ottenne che il Terz’Ordine riuscisse utile di per sé all’umana società.

Francesco era talmente infiammato di ardore serafico per Dio e per gli uomini, da non riuscire a
contenerlo nel suo cuore, ma avvertiva la necessità di portarlo all’esterno, a favore di quanti più
potesse. Pertanto, avendo cominciato a riformare la vita privata e domestica dei suoi fratelli,
indirizzandoli all’acquisto della virtù, quasi non mirasse ad altro, pensò di non doversi fermare qui,
ma di servirsi di questa riforma individuale come di uno strumento per recare in seno alla società
un soffio di vita cristiana, e così guadagnare tutti a Gesù Cristo. Conseguentemente, il pensiero
che animò Francesco a fare dei Terziari altrettanti araldi e apostoli di pace in mezzo alle aspre
contese e ai civili rivolgimenti del suo tempo, fu pure il pensiero Nostro quando pressoché tutto il
mondo ardeva dell’orribile guerra, e tale è tuttora, mentre non è spento del tutto il vasto incendio,
che fumiga ancora qua e là e in qualche punto manda guizzi di fiamme. A ciò si aggiunga
quell’interno travaglio che agita le nazioni — dovuto al lungo oblìo e al disprezzo dei princìpi
cristiani — per cui le varie classi sociali si contendono il possesso dei beni terreni con tanto
accanimento da far temere una universale catastrofe.

Perciò in questo campo così immenso in cui Noi, come rappresentanti del Re Pacifico, abbiamo
prodigato le Nostre più affettuose premure, aspettiamo da tutti i figli della pace cristiana il
concorso della loro solerzia, ma specialmente dai Terziari, i quali mirabilmente gioveranno a
questa riconciliazione degli animi, se oltre a crescere ovunque di numero intensificheranno il loro
zelo operoso. È da augurarsi pertanto che non vi sia città, paese, villaggio in cui non si riscontri
buon numero di confratelli, che non siano però inerti o che si appaghino soltanto del nome di
Terziari, ma attivi e solleciti della salvezza propria e dell’altrui. E perché poi le varie Associazioni
cattoliche di giovani, di operai, di donne, che fioriscono quasi per ogni dove non potrebbero
ascriversi al Terz’Ordine della Penitenza, per continuare a lavorare alla gloria di Gesù Cristo e a
vantaggio della Chiesa con quello spirito di carità e di pace da cui era animato Francesco?

Infatti, la pace che è tanto invocata dai popoli non è quella faticosamente elaborata con le arti
della politica, ma quella che ci fu recata da Cristo, il quale disse: «Vi dò la mia pace: non come la
dà il mondo, io la dò a voi » [2]. Quell’accordo fra gli Stati e le varie classi civili che può essere
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escogitato dagli uomini, non può infatti durare né avere forza di vera pace se non ha la sua base
nella tranquillità degli animi; la quale esiste a sua volta solo a patto che siano tenute a freno le
passioni, fomentatrici di ogni genere di discordie. « E donde le guerre e le liti tra voi, si domanda
l’Apostolo Giacomo, se non di qui? dalle vostre concupiscenze le quali militano nelle vostre
membra? » [3].

Orbene, ordinare l’uomo internamente, in modo che egli non sia schiavo ma padrone delle proprie
passioni, obbediente a sua volta e soggetto alla volontà divina, nel quale ordinamento si fonda la
pace comune, questo è effetto della sola virtù di Cristo, che si dimostra mirabilmente efficace nella
famiglia dei Terziari Francescani. Dal momento infatti che quest’Ordine si propone, come
dicemmo, di guidare alla perfezione cristiana i suoi membri, quantunque impegnati nelle cure del
secolo — perché nessuno stato di vita è incompatibile con la santità — quando siano molti a
vivere in conformità di questa regola, ne consegue che essi siano d’incitamento a tutti gli altri fra i
quali vivono, non solo a compiere interamente il loro dovere, ma anche a tendere ad una
perfezione maggiore di quella prescritta dalla legge ordinaria. Perciò quella lode che fu data dal
Signore ai suoi discepoli che gli erano più devoti, quando disse: « Essi non sono del mondo, come
io non sono del mondo » [4], giustamente la stessa lode va attribuita a quei figli di Francesco che,
osservando con vero spirito i consigli evangelici, per quanto loro è dato nel secolo, possono dire di
sé con l’Apostolo: «Noi non abbiamo ricevuto lo spirito del mondo, ma lo Spirito di Dio » [5].
Perciò, tenendosi lontani il più possibile dallo spirito del mondo, cercheranno di far penetrare nella
vita comune, ad ogni occasione, lo spirito di Gesù Cristo. Per la verità, due sono oggi le passioni
predominanti in questa incredibile perversità di costumi, l’amore sconfinato delle ricchezze e
un’insaziabile sete di piaceri. Da qui la vergogna e il disonore del nostro secolo, il quale, mentre fa
continui progressi in ciò che appartiene ai comodi ed ai conforti della vita, per quanto riguarda il
dovere di vivere onestamente — il che ben più importa — pare che voglia ritornare a gran passi
verso la corruzione del paganesimo. In realtà, quanto più gli uomini perdono di vista i beni eterni
che sono loro preparati nei cieli, tanto più sono attratti verso i caduchi; e una volta che si siano
vilmente incurvati verso la terra, facilmente si intorpidisce in essi ogni virtù: così che nauseati di
tutto ciò che sa di spirituale, non agognano che l’ebbrezza dei volgari piaceri. Perciò, Noi vediamo
in generale che mentre da un lato non si ha alcun ritegno ad accumulare ricchezze, manca
dall’altro la rassegnazione d’un tempo nel sopportare quei disagi che sogliono accompagnare la
povertà e la miseria; e mentre fra i proletari ed i ricchi già esiste quella lotta accanita che abbiamo
detto, ad acuire l’avversione dei non abbienti s’aggiunge il lusso smodato di molti, congiunto a
impudente dissolutezza. Al qual proposito non possiamo deplorare abbastanza la cecità di tante
donne di ogni età e condizione, le quali, infatuate dall’ambizione di piacere non vedono quanto sia
stolta certa foggia di vestire, con cui non solo suscitano la disapprovazione degli onesti, ma, ciò
che è più grave, recano offesa a Dio. E in tale abbigliamento — che esse stesse in passato
avrebbero respinto con orrore come troppo disdicevole alla modestia cristiana — non si limitano a
presentarsi soltanto in pubblico, ma neppure si vergognano di entrare così indecentemente nelle
chiese, di assistere alle sacre funzioni e di recare persino alla stessa mensa Eucaristica (nella
quale si va a ricevere il divino Autore della purezza) i lenocini delle turpi passioni. Tralasciamo poi
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di parlare di quei balli esotici e barbari, uno peggiore dell’altro, venuti ora di moda nel gran mondo
elegante; non si potrebbe trovare un mezzo più adatto per togliere ogni resto di pudore.

Se i Terziari porranno bene attenzione a quanto abbiamo detto, facilmente comprenderanno ciò
che da essi, in quanto seguaci di Francesco, richiede l’ora che volge. È necessario cioè che essi
si specchino nella vita del loro Padre; considerino quale perfetto imitatore egli fu di Gesù Cristo,
specialmente con la rinuncia agli agi della vita e con la pazienza nei dolori, fino a meritarsi il titolo
di poverello e a ricevere nel suo corpo le stimmate del Crocifisso; e per non mostrarsi figlioli
degeneri, abbraccino almeno in spirito la povertà e portino con abnegazione, ciascuno, la propria
croce. Per ciò poi che riguarda in modo speciale le Terziarie, sia nel vestire come in tutto il loro
contegno esteriore, siano esempio di santa pudicizia alle giovani e alle madri; e non credano di
poter meglio meritare della Chiesa e della società che cooperando all’emendamento dei corrotti
costumi.

E i membri di quest’Ordine, che per soccorrere gli indigenti hanno dato vita a molteplici opere di
beneficenza, non vorranno certamente mancare di amorevole aiuto ai loro fratelli in bisogni ben
più gravi dei materiali. E qui Ci viene in mente quel detto dell’Apostolo Pietro che, volendo
esortare i primi cristiani ad offrire ai Gentili l’esempio di una vita veramente santa, diceva:
«Vedendo le vostre buone opere giungano a glorificare Dio nel giorno del giudizio » [6].
Similmente i Terziari Francescani devono diffondere il buon odore di Cristo con l’integrità della
fede, con l’innocenza della vita e con l’operosità dello zelo, che siano esortazione ed invito per i
traviati fratelli a ritornare sul retto sentiero; questo da loro esige, questo si attende la Chiesa.

Noi pertanto nutriamo fiducia che i prossimi festeggiamenti centenari segneranno un felice
rieveglio del Terz’Ordine; e non dubitiamo che voi, Venerabili Fratelli, insieme con gli altri pastori
di anime, avrete ogni cura perché i sodalizi dei Terziari rinvigoriscano ove sono languenti, si
moltiplichino ovunque per quanto è possibile, e tutti abbiano a fiorire nell’osservanza della
disciplina non meno che nel numero di iscritti. Infatti si tratta di questo: di preparare con schiere
numerose di credenti, attraverso l’imitazione di Francesco, la via e il ritorno a Cristo, nel qual
ritorno è riposta ogni speranza di comune salvezza. Quello infatti che di sé dice Paolo: « Fatevi
miei imitatori, come io lo sono di Cristo » [7], può con tutta ragione ripetere di sé Francesco, il
quale, imitando Gesù Cristo, diventò di lui fedelissima copia e immagine.

Per rendere più fruttuose le celebrazioni centenarie, su richiesta dei Ministri Generali delle tre
Famiglie francescane, Noi concediamo, dal tesoro della Santa Chiesa, quanto segue:

1. Che in tutte le chiese, dove esiste il Sodalizio del Terz’Ordine, canonicamente eretto,
celebrandovi entro un anno, a cominciare dal 16 aprile prossimo, un sacro triduo per solennizzare
questo Centenario, i Terziari possano acquistare l’indulgenza plenaria, alle solite condizioni, in
ciascuno dei tre giorni, e gli altri una volta soltanto; coloro poi che, pentiti dei propri peccati,
visiteranno nelle suddette chiese il Santissimo Sacramento, lucreranno l’indulgenza di 7 anni ogni
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volta;

2. Che nei detti giorni tutti gli altari di tali chiese siano « privilegiati »; e che in quel triduo ogni
sacerdote possa celebrare la Messa di San Francesco, come « votiva pro re gravi et publica simul
causa », osservando le rubriche generali del Messale Romano, come vengono proposte
nell’ultima edizione vaticana;

3. Che tutti i sacerdoti addetti a dette chiese possano, in quei giorni, benedire Rosari, medaglie e
simili oggetti sacri, applicando ad essi le indulgenze apostoliche, come pure benedire i Rosari dei
Crocigeri e di Santa Brigida.

Quale auspicio dei celesti favori e a testimonianza della Nostra benevolenza, impartiamo
affettuosamente a voi, Venerabili Fratelli, e a tutti i membri del Terz’Ordine l’Apostolica
Benedizione.

Dato a Roma, presso San Pietro, il giorno dell’Epifania del Signore 1921, nell’anno settimo del
Nostro Pontificato.

 

 

 BENEDICTUS PP. XV 

 

[1] I Cel. XV, 40.

[2] Ioan. 14, 27.

[3] Iac., Ep. cath. 4, 1.

[4] Ioan. 17, 16.

[5] I Cor. 2, 12.

[6] I Petr. 2, 12.

[7] I Cor. 11, 1.
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